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PERCORSO DI INTRODUZIONE AL TEMA PASTORALE SOLO INSIEME
PER ADOLESCENTI e/o ANIMATORI
L’attività che proponiamo riprende una modalità che ogni anno centinaia di adolescenti vivono con entusiasmo durante i Corsi Animatori di Capizzone. Qui di seguito ci sono cinque tracce di riflessione corredate ciascuna da qualche domanda. L’invito è che alcuni educatori propongano tutte (o alcune) di queste riflessioni riprendendo con fantasia e creatività quanto suggerito. Dopo l’intervento dell’educatore si lanciano le domande (che è preferibile dare scritte) e si lascia ai ragazzi qualche minuto per rispondere. È molto efficace se le singole «tappe» si vivono in luoghi differenti, che richiedano un breve spostamento tra l’una e l’altra. Le tappe dalla 2 alla 4 possono anche essere tenute fuori dall’oratorio, a motiva del tema di cui trattano.
Al termine del percorso, il responsabile del gruppo adolescenti o del gruppo animatori legge il testo dell’icona biblica dell’anno adattandola al cammino scelto per il gruppo adolescenti o il gruppo animatori.

Di proposito non sono stati indicati dei canti, lasciando alle singole realtà di scegliere tra quelli che i ragazzi conoscono meglio.
Il tema del percorso

La comunità è una chiave di lettura o, meglio, un «metodo efficace» per approcciarsi alla vita e al mondo in modo consapevole, interessato, lungimirante, aperto e accogliente. La comunità è una possibilità di bene per tutti! Per questo chiediamo ai ragazzi di imparare uno stile che dall’oratorio si può esportare alla vita intera. La proposta «Solo insieme», lo abbiamo già sottolineato, è in continuità con la proposta «A tutto campo» dello scorso anno: apertura al mondo; testimonianza di vita coerente con il Vangelo in ogni ambito; messa in pratica del comandamento dell’amore come possibilità di incontro con ogni persona. 

Proponiamo un percorso articolato per adolescenti, per far loro percepire l’importanza di uno sguardo ampio sulla realtà che li circonda. Non si perderà così l’opportunità di essere sempre aperti alle dimensioni esistenziali della vita, che dalla relazione comunitaria ci portano ad essere autentici cittadini del mondo, con una particolarità: la nostra identità di discepoli del Signore, appartenenti alla Chiesa che lui ha fondato.

Tappa 1: Un mondo più grande

Famiglia, amici, scuola, oratorio. Molte, quasi tutte le nostre relazioni passano da qui, e qui passiamo molto del nostro tempo. In questi ambienti creiamo i legami più importanti, e possiamo quasi immaginare, per ora, che dai nostri genitori e dalle nostre amiche o amici possiamo avere tutto ciò di cui abbiamo bisogno e che dedichiamo a loro tutte le nostre energie.

Basta guardare tra gli amici di Facebook o sulla rubrica del cellulare per accorgerci, però, che siamo in contatto con molte più persone di quanto possiamo pensare a prima vista. Dove abita la ragazza carina dell’altra classe? Da dove viene la squadra con cui giocheremo la prossima partita?

Magari abitano nella nostra via, o dall’altra parte della città. E anche loro avranno una famiglia, dei compagni di classe, degli amici. Indirettamente, poi, abbiamo legami con molte altre persone. Con chi lavora mio papà? Quali sono i suoi fornitori? Oppure, a che ora si è alzato l’autista del pullman che prendo la mattina? 

Fermandoci all’oratorio, anche qui probabilmente non conosciamo tutti, eppure sono in tanti a insegnarci qualcosa o a darci attenzione anche solo per un attimo: educatori, allenatori, il don, la suora, le signore del bar...

Insomma, finora abbiamo conosciuto e voluto bene a un po’ di persone, e forse ci vogliono bene molte più persone di quante crediamo. Crescendo, anche noi vorremo bene a molte persone, e in tanti saranno curiosi di conoscerci!

Naturalmente non occorre aspettare un futuro lontano… Proviamo a pensare a qualcuno del nostro oratorio con cui abbiamo parlato da poco per la prima volta, che magari prima non conoscevamo così bene, oppure a qualcuno che, senza che ce lo aspettassimo, ci ha chiesto qualcosa. Che cosa ci ha fatto più piacere? Ci ha detto qualcosa di nuovo o di interessante? Oppure siamo stati noi a «cogliere di sorpresa» qualcuno che non si aspettava di parlare con noi?

A messa e in oratorio, poi, la conoscenza di Gesù e il suo invito ad amarci l’un l’altro ci accomuna anche a chi non conosciamo direttamente. Ecco perché facciamo parte di una stessa comunità e siamo chiamati a vivere in essa solo insieme, e qualche volta possiamo andare al di là del nostro gruppo di amici...

Domande

Con quale gruppo di amici sto nel mio oratorio? Chi sono le persone del mio oratorio o della scuola che conosco solo di vista, ma con cui non ho mai parlato? Chi è l’ultima persona nuova che ho conosciuto? Che cosa mi ha detto o le ho detto di interessante?

Quando vado a messa o in oratorio, penso di fare qualcosa solo per me oppure qualche volta mi sono accorto che siamo un’unica comunità?

Tappa 2: Non solo in oratorio

Di solito stiamo in oratorio solo per poche ore la settimana. Lo stile e l’impegno che impariamo qui valgono però naturalmente anche da tutte le altre parti. Se ci pensiamo, infatti, moltissime cose le facciamo sia in oratorio che fuori. Organizziamo una partita, ci confidiamo con amici o amiche, ci troviamo a fare i compiti. Insomma, condividiamo qualcosa.

Spesso siamo interpellati personalmente, quando capita di fare un favore a qualcuno, quando aiutiamo a preparare una festa. Gli altri si aspettano qualcosa di positivo da noi. Vale naturalmente anche il contrario, quando capita a noi di chiedere un favore, quando ci facciamo passare i compiti, o quando i nostri amici ci aiutano a organizzare una serata...

C’è poi anche chi non ci chiede niente... oppure ce lo chiede con insistenza. Le famiglie più povere del nostro quartiere oppure il barbone che ci chiede l’elemosina, per fare un esempio pratico. 

Altre volte ci vengono chiesti comportamenti «adeguati» al contesto. Comportarsi bene a scuola, non rispondere male... Si potrebbero chiamare comportamenti «responsabili» o «da grandi». Ma si possono anche vedere come piccoli contributi che ciascuno di noi dà a tutti gli altri per vivere meglio.

In molte occasioni, non abbiamo davanti qualcuno in carne e ossa per cui dobbiamo o vogliamo fare qualcosa, ma ciò non vuol dire che le nostre azioni non abbiano influenza sugli altri. Ad esempio, quando paghiamo il biglietto dell’autobus oppure quando stiamo attenti a tenere puliti gli ambienti, senza aspettare che passino lo spazzino o la bidella a pulire dove noi avremmo anche potuto non sporcare.

Certo fare un favore a un amico è più facile, rispondere a qualcun altro può essere più difficile: agire bene per un risultato che non vediamo (come col biglietto dell’autobus, con cui paghiamo una piccolissima parte del gasolio, dello stipendio dell’autista…) può sembrarci quasi qualcosa di astratto.

Come con le persone più vicine mettiamo in pratica il comandamento di Gesù di amarci l’un l’altro, possiamo fare però lo stesso anche con le persone con cui abbiamo rapporti meno stretti. Naturalmente non proveremo affetto verso tutti, ma agli altri possiamo dedicare anche solo la nostra attenzione. 

Domande

Pensiamo alle situazioni in cui viviamo: famiglia, scuola, oratorio, gruppo di amici, la piazza o il cortile dove mi trovo a giocare. Attraverso quali azioni, in che momenti entriamo in relazione con gli altri? Ad esempio, entrando in classe salutiamo tutti?

Come, sia noi che gli altri, utilizziamo gli ambienti? Sappiamo tenere pulito un posto o siamo abituati a lasciare sporco perché dopo passerà la bidella? Ci è mai venuta un’idea: «La classe, oppure l’oratorio, la palestra, sarebbero più belli se...»

Abbiamo mai notato quanti tipi di case ci sono nel nostro quartiere? Quando siamo andati a casa di un nostro amico, cosa abbiamo notato di differente dalla nostra?

Tappa 3: Dare il buon esempio

Quasi tutte le nostre azioni ci mettono in relazione con gli altri. Sarebbe strano il contrario! Come non si può organizzare una partita o una festa da soli, quasi mai riusciamo ad aiutarci da soli, ma ci aiutiamo a vicenda. Nell’attenzione reciproca, nell’interesse che abbiamo l’uno verso l’altro vediamo, nella pratica, l’amore di Dio per noi, che si manifesta nei nostri comportamenti. 

Quando usciamo dai «confini» dell’oratorio, probabilmente molti dei nostri compagni o di chi ci circonda non conosce così bene Gesù e la sua «buona notizia»: se ne è dimenticato, non l’ha più seguito oppure non ci crede, o lo sta ancora cercando. Sicuramente, però, abbiamo molti amici anche fuori dall’oratorio e con loro condividiamo già moltissime cose.

A scuola, nella squadra di calcio, ad una festa, e poi quando saremo più grandi al lavoro, o con altri amici, la maggior parte delle volte non dovremo parlare della nostra fede. Semplicemente dovremo comportarci nel modo migliore, essere ragazzi e ragazze maturi; a volte, dovremo essere noi a dare l’esempio, vivendo l’attenzione per il prossimo che abbiamo imparato. 

Vale davvero la pena voler bene a tutti perché, come ci ha insegnato Gesù, tutti siamo destinati al bene, tutti siamo importanti. Vale la pena anche dare il buon esempio, facendo qualcosa per il bene di tutti, o magari «suggerendo» ai nostri amici qualcosa a cui nessuno aveva pensato. Gli esempi potrebbero essere tanti: il modo di parlare, l’attenzione agli altri, l’uso dei soldi, che magari tutti pensano di mettere via per comprare il motorino, non scrivere sui muri...

Domande

Con i nostri amici, fuori dall’oratorio, riusciamo a comportarci con generosità e attenzione verso gli altri? Quando riusciamo a dare il buon esempio? Prendiamo in giro anche noi il nostro/la nostra compagno/a di classe, perché tanto è più sfigato/a?

Che cosa abbiamo imparato di buono dai nostri compagni che non vengono in oratorio? E che cosa possiamo raccontare di bello del nostro oratorio?

Tappa 4: Il bene comune

Come abbiamo visto, non dobbiamo sempre fare un discorso sulla nostra fede, e neanche sull’amore verso il prossimo. Nella maggior parte dei casi ci viene chiesto solo di comportarci bene, magari seguendo delle regole. Impegnarsi anche quando non vediamo subito i risultati o magari quando un’azione sembra andare contro i nostri interessi immediati è sicuramente più difficile. Perché paghiamo il biglietto dell’autobus? Perché dobbiamo fare la raccolta differenziata? O perché ci viene chiesto di rinunciare a qualcosa, di risparmiare qualche euro per poi comprare gli alimenti per i poveri?

Pensiamo se a essere preso in giro fosse un nostro amico, se a guidare la metropolitana che i writer hanno imbrattato ci fosse nostro padre... forse ci sentiremmo un po’ offesi anche noi. Così anche se una famiglia che conosciamo bene fosse in difficoltà economica: ci daremmo sicuramente da fare per aiutarla! Certo se fossimo i soli, ad esempio, a fare la raccolta differenziata e tutti gli altri gettassero la spazzatura per strada il nostro impegno non servirebbe a molto, ma se tutti mettiamo i sacchetti nei bidoni giusti allora la raccolta comincia a funzionare.

Insomma, se pensiamo che stiamo facendo una cosa per una persona a cui teniamo, oppure per il nostro quartiere, o per l’oratorio, sicuramente ci metteremo attenzione, passione e impegno.

Nelle nostre città, però, siamo decine di migliaia, milioni: non possiamo conoscere tutti, o andare da ciascuno a dirgli di pagare il biglietto, di fare con cura la raccolta differenziata... spesso non conosciamo neanche chi abita al piano sopra di noi! Ecco perché ci sono delle regole, o dei buoni modi di comportarsi che valgono per tutti, e in genere corrispondono a ciò che ciascuno di noi potrebbe desiderare: un ambiente bello, pulito, una scuola che funziona... 

Ciascuno, comportandosi da buon cittadino, può dare il proprio piccolo contributo per vivere bene insieme agli altri.

Domande

Quali delle nostre azioni hanno più effetto sugli altri? Quali sono le azioni per il «bene comune» che posso fare, o che sto già facendo, anche alla mia età? Quali realtà conosco del mio quartiere dove c’è qualcuno che aiuta o assiste gli altri? Ad esempio il doposcuola, il centro ascolto della mia parrocchia, le persone che vanno a trovare gli anziani, il ricovero...

Tappa 5: «Solo insieme»

Come facciamo a fare tutto questo? Tra amici è più facile aiutarsi a vicenda. Avere qualcuno con cui condividere una bella esperienza è importante per continuare su quella strada, e allo stesso tempo quando facciamo qualcosa che ci piace vogliamo condividerla con altri, o almeno comunicare le nostre emozioni...

Quando ci troviamo bene in un gruppo sicuramente ci viene voglia di invitare qualcun altro; se giochiamo bene con la nostra squadra invitiamo volentieri qualcuno a vederci o a giocare con noi. Se poi dobbiamo convincere qualcuno a venire ad una festa, sicuramente gli faremo i nomi di tutti gli amici comuni che ci saranno: se ci sono tutti, anche l’ultimo indeciso si convincerà a venire.

Al contrario, quando capita che abbiamo vissuto una bella esperienza da soli, avremo magari meno occasioni di raccontarla, oppure se stiamo facendo una bella esperienza, ma nessuno è venuto con noi, forse ci passerà presto la voglia di continuare.

Anche nella fede è così! Non possiamo certo diventare grandi da soli, o fare catechismo ciascuno per conto proprio. Anche se la nostra fede è sempre personale, il nostro rapporto con Dio non è mai qualcosa di esclusivo o di isolato. Anzi, come la conoscenza di Gesù ci è stata trasmessa da altri, così possiamo vivere la fede e sperimentare l’amore di Dio perché, in diversi modi, condividiamo la nostra fede. In oratorio, insomma, cerchiamo e impariamo in diversi modi a volerci bene l’un l’altro. Prendendo esempio da Gesù, cerchiamo di darci l’esempio tra di noi. 

Certo in tante altre occasioni, soprattutto fuori dall’oratorio, ci capiterà di essere da soli a dare «testimonianza», a dover andare controcorrente, a difendere qualcuno che tutti prendono in giro. La responsabilità in quelle occasioni sarà soltanto nostra. Anche in quei casi, però, penseremo: «Noi in oratorio abbiamo imparato così» oppure «Coi miei migliori amici mi comporterei in questo modo», «la mia amica, di cui mi fido, mi direbbe di fare questo...»

Quante volte ci capita di raccontare le nostre esperienze dicendo: «Io coi miei amici, con le mie amiche faccio così...» Quando viviamo qualche esperienza con le persone che per noi hanno più valore, queste stesse esperienze acquistano per noi un significato particolare.

Partiamo da qui anche quando ci capita di raccontare agli altri in che modo siamo cristiani, di testimoniare la nostra fede: non «vendiamo» certo un nostro gusto personale, come se dicessimo «a me piace un cantante, a me invece quell’altra», ma parliamo di una nostra esperienza, di un modo di vivere che abbiamo già condiviso con qualcun altro, e che pensiamo possa essere bello per altri ancora. È come se dicessimo: «Vieni anche tu alla festa!»

Domande

In che cosa i miei amici mi sono d’esempio? Cosa faccio con i miei amici quando non siamo a scuola, in oratorio, a calcio?

Abbiamo mai invitato qualcuno a giocare con noi o a venire in oratorio? Abbiamo mai pensato di allargare il gruppo, invitando anche qualcun altro?

Proclamazione del Vangelo
Al termine del cammino viene accolta la Parola di Gesù e proclamato il Vangelo che è il riferimento per l’anno pastorale. Si esegue un canto al Vangelo.
Lettura del Vangelo secondo Marco
(3, 13-19)

In quel tempo. Il Signore Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

Commento del testo, per introdurre il cammino dell’anno (cfr. lectio nel sussidio «solo insieme»).
Gesto

Ogni adolescente è invitato, alla luce anche del cammino fatto durante questo momento, a scegliere un proposito da realizzare Solo insieme quest’anno.

Su post-it colorati ciascuno scrive il proprio proposito e lo attacca in modo da formare un disegno (una croce, il volto di Gesù, il logo stilizzato di Solo insieme, il logo dell’oratorio…). Questo disegno, che riporta tutti gli impegni di ciascuno, potrà essere messo nell’aula del gruppo adolescenti e ripreso di tanto in tanto durante l’anno. 
Canto finale (tratto dal cd dei canti «Solo insieme»).
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